
 

  
 
 
 

9 dicembre 2020 

 

FINESTRA DI PREGHIERA 

Possibilmente in chiesa davanti al tabernacolo e almeno in due 
 

 

 

• SEGNO DELLA CROCE 
MINISTRO: NEL NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO 
TUTTI: AMEN 

 

• PREGHIERA D’INIZIO (TUTTI INSIEME): 
 

Signore e Padre dell’umanità, 
che hai creato tutti gli esseri umani con la stessa dignità, infondi nei nostri cuori uno spirito 
fraterno.  

Ispiraci il sogno di un nuovo incontro, di dialogo, di giustizia e di pace. Stimolaci a creare 
società più sane e un mondo più degno, senza fame, senza povertà, senza violenza, senza 
guerre.  

Il nostro cuore si apra a tutti i popoli e le nazioni della terra, per riconoscere il bene e la 
bellezza che hai seminato in ciascuno di essi, per stringere legami di unità, di progetti 
comuni, di speranze condivise.     

     Amen 

Papa Francesco  
Preghiera al Creatore 

(lettera enciclica “Fratelli tutti”) 

• BREVE MOMENTO DI SILENZIO 

• CANTO PER ACCOGLIERE L’ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO 

• LETTURA BRANO BIBLICO (DI ACCOMPAGNAMENTO ALLA MEDITAZIONE) – LUCA 10, 30.33-37 

«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli 
portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. (…) 
Un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si 
fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo 
portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede 
all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio 
ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei 
briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu 
fa’ così». 

 

• LETTURA PERSONALE DELLA LETTERA ENCICLICA FRATELLI TUTTI (paragrafi 77-86: Capitolo II 
“Un estraneo sulla strada” – 3°parte) 

• MEZZ’ORA DI ADORAZIONE SILENZIOSA  

 

 
FINESTRA PER IL MEDIORIENTE 



 

• BREVE ED ESSENZIALE CONDIVISIONE (“MI HA DETTO QUALCOSA IL SIGNORE, ATTRAVERSO IL 

BRANO O LA PREGHIERA?”) 

• PRESENTAZIONE AL SIGNORE DELLE INTENZIONI LIBERE E QUELLE FISSE:  

-    per la Riconciliazione e il dialogo tra ebrei cristiani e musulmani preghiamo 

-    per l’Illuminazione piena del volto di Gesù (Figlio di Dio, Salvatore crocifisso e risorto) agli   
occhi di Israele e dell’Islam preghiamo 

-    per L’unità delle chiese e nella chiesa preghiamo 

-    per La germinazione di una chiesa viva in medio oriente preghiamo 

-    per Il dono di vocazioni idonee (famiglie, consacrati, sacerdoti) preghiamo 
 

• PADRE NOSTRO 

• ALLA FINE DELL’ADORAZIONE IL MINISTRO INVOCA E TUTTI RISPONDONO: 

Ministro: O Gesù, mio Dio e Salvatore,  
ricevi le nostre paure 
Tutti: e trasformale in fiducia! 

Ministro: Ricevi le nostre sofferenze 
Tutti: e trasformale in crescita! 

Ministro: Ricevi il nostro silenzio 
Tutti: e trasformalo in adorazione! 

Ministro: Ricevi le nostre crisi 
Tutti: e trasformale in maturità! 

Ministro: Ricevi il nostro scoraggiamento 
Tutti: e trasformalo in fede! 

Ministro: Ricevi la nostra solitudine 
Tutti: e trasformala in contemplazione! 

Ministro: Ricevi le nostre attese 
Tutti: e trasformale in speranza! 

Ministro: Ricevi la nostra vita 
Tutti: e trasformala in resurrezione! 

• CANTO MENTRE SI RIPONE IL SANTISSIMO 

• CHIEDERE AL SIGNORE LA BENEDIZIONE 

• SEGNO DELLA CROCE 



Lettera enciclica sulla fraternità e l’amicizia sociale 

FRATELLI TUTTI 

 

Paragrafi 77-86: Capitolo II - UN ESTRANEO SULLA STRADA (3° parte) 

Ricominciare  

77. Ogni giorno ci viene offerta una nuova opportunità, una nuova tappa. Non dobbiamo aspettare 
tutto da coloro che ci governano, sarebbe infantile. Godiamo di uno spazio di corresponsabilità 
capace di avviare e generare nuovi processi e trasformazioni. Dobbiamo essere parte attiva nella 
riabilitazione e nel sostegno delle società ferite. Oggi siamo di fronte alla grande occasione di 
esprimere il nostro essere fratelli, di essere altri buoni samaritani che prendono su di sé il dolore 
dei fallimenti, invece di fomentare odi e risentimenti. Come il viandante occasionale della nostra 
storia, ci vuole solo il desiderio gratuito, puro e semplice di essere popolo, di essere costanti e 
instancabili nell’impegno di includere, di integrare, di risollevare chi è caduto; anche se tante volte 
ci troviamo immersi e condannati a ripetere la logica dei violenti, di quanti nutrono ambizioni solo 
per sé stessi e diffondono la confusione e la menzogna. Che altri continuino a pensare alla politica 
o all’economia per i loro giochi di potere. Alimentiamo ciò che è buono e mettiamoci al servizio del 
bene.  

78. È possibile cominciare dal basso e caso per caso, lottare per ciò che è più concreto e locale, fino 
all’ultimo angolo della patria e del mondo, con la stessa cura che il viandante di Samaria ebbe per 
ogni piaga dell’uomo ferito. Cerchiamo gli altri e facciamoci carico della realtà che ci spetta, senza 
temere il dolore o l’impotenza, perché lì c’è tutto il bene che Dio ha seminato nel cuore dell’essere 
umano. Le difficoltà che sembrano enormi sono l’opportunità per crescere, e non la scusa per la 
tristezza inerte che favorisce la sottomissione. Però non facciamolo da soli, individualmente. Il 
samaritano cercò un affittacamere che potesse prendersi cura di quell’uomo, come noi siamo 
chiamati a invitare e incontrarci in un “noi” che sia più forte della somma di piccole individualità; 
ricordiamoci che «il tutto è più delle parti, ed è anche più della loro semplice somma»1. 
Rinunciamo alla meschinità e al risentimento dei particolarismi sterili, delle contrapposizioni 
senza fine. Smettiamo di nascondere il dolore delle perdite e facciamoci carico dei nostri delitti, 
della nostra ignavia e delle nostre menzogne. La riconciliazione riparatrice ci farà risorgere e farà 
perdere la paura a noi stessi e agli altri.  

79. Il samaritano della strada se ne andò senza aspettare riconoscimenti o ringraziamenti. La 
dedizione al servizio era la grande soddisfazione davanti al suo Dio e alla sua vita, e per questo un 
dovere. Tutti abbiamo una responsabilità riguardo a quel ferito che è il popolo stesso e tutti i popoli 
della terra. Prendiamoci cura della fragilità di ogni uomo, di ogni donna, di ogni bambino e di ogni 
anziano, con quell’atteggiamento solidale e attento, l’atteggiamento di prossimità del buon 
samaritano.  

Il prossimo senza frontiere  

80. Gesù propose questa parabola per rispondere a una domanda: chi è il mio prossimo? La parola 
“prossimo” nella società dell’epoca di Gesù indicava di solito chi è più vicino, prossimo. Si 
intendeva che l’aiuto doveva rivolgersi anzitutto a chi appartiene al proprio gruppo, alla propria 
razza. Un samaritano, per alcuni giudei di allora, era considerato una persona spregevole, impura, 
e pertanto non era compreso tra i vicini ai quali si doveva dare aiuto. Il giudeo Gesù rovescia 
completamente questa impostazione: non ci chiama a domandarci chi sono quelli vicini a noi, 
bensì a farci noi vicini, prossimi.  

81. La proposta è quella di farsi presenti alla persona bisognosa di aiuto, senza guardare se fa parte 
della propria cerchia di appartenenza. In questo caso, il samaritano è stato colui che si è fatto 
prossimo del giudeo ferito. Per rendersi vicino e presente, ha attraversato tutte le barriere culturali e  

 
1  Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 235: AAS 105 (2013), 1115. 



 

storiche. La conclusione di Gesù è una richiesta: «Va’ e anche tu fa’ così» (Lc 10,37). Vale a dire, ci 
interpella perché mettiamo da parte ogni differenza e, davanti alla sofferenza, ci facciamo vicini a 
chiunque. Dunque, non dico più che ho dei “prossimi” da aiutare, ma che mi sento chiamato a 
diventare io un prossimo degli altri.  

82. Il problema è che, espressamente, Gesù mette in risalto che l’uomo ferito era un giudeo – 
abitante della Giudea – mentre colui che si fermò e lo aiutò era un samaritano – abitante della 
Samaria –. Questo particolare ha una grandissima importanza per riflettere su un amore che si 
apre a tutti. I samaritani abitavano una regione che era stata contaminata da riti pagani, e per i 
giudei ciò li rendeva impuri, detestabili, pericolosi. Difatti, un antico testo ebraico che menziona 
nazioni degne di disprezzo si riferisce a Samaria affermando per di più che «non è neppure un 
popolo» (Sir 50, 25), e aggiunge che è «il popolo stolto che abita a Sichem» (v. 26).  

83. Questo spiega perché una donna samaritana, quando Gesù le chiese da bere, rispose 
enfaticamente: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna 
samaritana?» (Gv 4, 9). Quelli che cercavano accuse che potessero screditare Gesù, la cosa più 
offensiva che trovarono fu di dirgli «indemoniato» e «samaritano» (Gv 8, 48). Pertanto, questo 
incontro misericordioso tra un samaritano e un giudeo è una potente provocazione, che smentisce 
ogni manipolazione ideologica, affinché allarghiamo la nostra cerchia, dando alla nostra capacità di 
amare una dimensione universale, in grado di superare tutti i pregiudizi, tutte le barriere storiche o 
culturali, tutti gli interessi meschini.  

L’appello del forestiero  

84. Infine, ricordo che in un altro passo del Vangelo Gesù dice: «Ero straniero e mi avete accolto» 
(Mt 25, 35). Gesù poteva dire queste parole perché aveva un cuore aperto che faceva propri i 
drammi degli altri. San Paolo esortava: «Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con 
quelli che sono nel pianto» (Rm 12, 15). Quando il cuore assume tale atteggiamento, è capace di 
identificarsi con l’altro senza badare a dove è nato o da dove viene. Entrando in questa dinamica, in 
definitiva sperimenta che gli altri sono “sua stessa carne” (cfr Is 58, 7).  

85. Per i cristiani, le parole di Gesù hanno anche un’altra dimensione, trascendente. Implicano il 
riconoscere Cristo stesso in ogni fratello abbandonato o escluso (cfr Mt 25, 40.45). In realtà, la fede 
colma di motivazioni inaudite il riconoscimento dell’altro, perché chi crede può arrivare a 
riconoscere che Dio ama ogni essere umano con un amore infinito e che «gli conferisce con ciò una 
dignità infinita»2. A ciò si aggiunge che crediamo che Cristo ha versato il suo sangue per tutti e per 
ciascuno, e quindi nessuno resta fuori dal suo amore universale. E se andiamo alla fonte ultima, 
che è la vita intima di Dio, ci incontriamo con una comunità di tre Persone, origine e modello 
perfetto di ogni vita in comune. La teologia continua ad arricchirsi grazie alla riflessione su questa 
grande verità.  

86. A volte mi rattrista il fatto che, pur dotata di tali motivazioni, la Chiesa ha avuto bisogno di 
tanto tempo per condannare con forza la schiavitù e diverse forme di violenza. Oggi, con lo 
sviluppo della spiritualità e della teologia, non abbiamo scuse. Tuttavia, ci sono ancora coloro che 
ritengono di sentirsi incoraggiati o almeno autorizzati dalla loro fede a sostenere varie forme di 
nazionalismo chiuso e violento, atteggiamenti xenofobi, disprezzo e persino maltrattamenti verso 
coloro che sono diversi. La fede, con l’umanesimo che ispira, deve mantenere vivo un senso critico 
davanti a queste tendenze e aiutare a reagire rapidamente quando cominciano a insinuarsi. Perciò 
è importante che la catechesi e la predicazione includano in modo più diretto e chiaro il senso 
sociale dell’esistenza, la dimensione fraterna della spiritualità, la convinzione sull’inalienabile 
dignità di ogni persona e le motivazioni per amare e accogliere tutti. 

 
2  S. Giovanni Paolo II, Messaggio alle persone disabili. Angelus a Osnabrück – Germania (16 novembre1980): 

L’Osservatore Romano, 19 novembre 1980, Supplemento, p. XIII. 


